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A Virgin Mary as confidant
The Virgin Mary of Uzza, at the mouth of Valfurva, is evidence 
of an ancient devotion to the Virgin Mary of Milk by women 
with problems of maternity. Different cultures have wanted 
to emphasize the sacred nature of birth. Catholic theology, 
however, has granted the Virgin Mary a single biological function 
in this field: breastfeeding. Sienese painting invented its pictorial 
iconography. The rigour of the Counter-Reform scaled down, and 
in some cases prohibited, the representation of unseemly and 
pagan elements, but nothing can count against the popular 
devotion that offers that form of worship in Valtellina, in Berbenno, 
Piateda, Ponte, Teglio, Stazzona, Mazzo, Sondalo and Bormio.

Quella mattina stava fal-
ciando l’erba senza alcu-
na lena. La falce andava 
da sola e il risultato era 

un prato dal taglio disuguale e an-
che poco ordinato. La pendenza 
del terreno, del resto, rendeva il 
lavoro ancora più arduo. Lei, Cate-
rina Martinelli, di Isolaccia, aveva 
la testa occupata da altri pensieri. 
Sposata da quasi due anni, non 
era ancora riuscita ad avere fi gli. 
Sentiva su di sé tutti gli occhi del 
parentado, soprattutto quelli della 
suocera che le faceva pesare la 
mancanza della maternità. In valle 
la sterilità della donna maritata era 
ritenuta un castigo: la gente “mali-
gnava” e cominciava già a senten-
ziare che il Signore non voleva la 
discendenza di quella famiglia. Lui, 
Antonio Confortola, si era dimo-
strato fi n lì comprensivo: voleva 
bene alla sua Caterina e prima o 
poi avrebbero messo al mondo 
anche loro un fi glio.

Caterina era già salita alla 
Madonna di San Colombano, las-
sù in cima alla montagna; aveva 
camminato in preghiera per tutta 

la giornata, certa dell’intercessio-
ne del santo monaco. Invano. Era 
stata anche a bagnarsi alle acque 
delle terme di Bormio che da sem-
pre erano ritenute prodigiose per 
vincere la sterilità. Per tutto il me-
se aveva dormito indossando la 
camicia da notte di sua sorella, 
che di fi gli, in sette anni di matri-
monio, ne aveva già messi al mon-
do ben cinque, e anche questo 
contribuiva a far crescere in lei 
ansia, invidia e solitudine. 

Gettò per terra la falce e 
senza dare spiegazioni ad alcuno 
decise di seguire il ripetuto consi-
glio di sua madre. A passo svelto 
si mosse in direzione della Ma-
donnina di Uzza, all’imbocco della 
Valfurva, un’immagine della Ma-
donna del Latte che da tempo 
vedeva un’ampia devozione delle 
donne che avevano problemi ine-
renti la maternità. La Madonnina 
di Uzza l’avrebbe esaudita, ne era 
sicura.

Una simile situazione di atti 
e di pensieri possiamo ben imma-
ginarla come aderente alla realtà 
del passato di tutto il contado 
bormiese, quando la donna si 
trovava a vivere la maternità co-
me un problema.1 La devozione 
per la Madonna del Latte, però, 
era diffusa e profonda in tutta la 
Valtellina. Raffi gurazioni di questa 
Madonna si trovavano di fatto in 
quasi tutte le parrocchie, soprat-
tutto nelle chiese più antiche o 
addirittura affrescate all’esterno 
di case private. 

Il presente lavoro mira a deli-
neare il percorso religioso e artisti-
co, colto e popolare, di questa 
Madonna, a proporre alcune sue 
immagini e a sviluppare una rifl es-
sione sulla mentalità di un tempo 
che spingeva a guardare alla Virgo 
lactans con fi ducia ogni qualvolta 
si trattava di affrontare una gravi-
danza, di dare continuità all’allatta-
mento, di crescere un neonato. 

NATALE PEREGO

Devozioni e immagini della Madonna del Latte 
nella Valtellina del XV-XVI secolo

Una Madonna confi dente
Vincenzo de 
Barberis, Madonna 
del Latte con 
S. Francesco e la 
Maddalena, 
affresco staccato, 
1536, Sondrio, 
Museo Valtellinese 
di Storia e di Arte.

Vincenzo de 
Barberis, Nursing 
Madonna with Saint 
Francis and Mary 
Magdalene, 
detached fresco 
1536, Sondrio, 
Valtellina Museum 
of History and Art.
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Sigismondo de 
Magistris (?), 
Madonna del Latte, 
affresco staccato, 
1540, part., 
Sondrio, Museo 
Valtellinese di 
Storia e di Arte. 

Sigismondo de 
Magistris (?), 
Nursing Madonna, 
detached fresco, 
1540, detail, 
Sondrio, Valtellina 
Museum of History 
and Art.

Sola virgo lactabat 
L’immagine della Virgo lac-

tans è molto remota, perché 
quest’idea dell’allattamento vergi-
nale da parte di Maria ha attraver-
sato sin dai primi secoli la vita 
teo logica della Chiesa. La studio-
sa Marina Warner scrive che «per 
la Chiesa cattolica la Vergine rap-
presenta la maternità nella sua 
pienezza e perfezione. Tuttavia, 
come Madre la Vergine ha lo spe-
ciale privilegio della dispensa dai 
rapporti fi sici, dal travaglio del 
parto e da altri processi fi siologici 
connessi alla riproduzione. Una 
sola fu la funzione biologica che il 
culto cristiano le permise, l’allat-
tamento».2 Questo concetto la 
Chiesa lo ha sempre condensato 
nella devota espressione Sola 
virgo lactabat. 

La nozione di una divinità che 
allatta, l’iconografi a di una divinità 
che stringe al seno il proprio nato 
chiama in causa somiglianze, con-
fronti e paragoni che vanno al di là 
del Cristianesimo stesso e rinvia-
no ancora più indietro nel tempo 
(si pensi alle Veneri preistoriche 
dai fi anchi e seni dalle ampie for-
me oppure al culto egiziano per 
Iside) e questo perché il tema 
della maternità appartiene a tutte 
le culture, in ogni epoca e sotto 
qualsiasi latitudine, per la profon-
da esigenza umana di riconoscere 
la sacralità del venire al mondo. 

Da queste premesse deriva 
l’ampia diffusione del culto per la 
Madonna del Latte che ha preso 
piede nel tardo Medioevo, quando 
la Vergine Maria è stata conside-
rata la più grande fra tutti i santi, 
l’avvocata che intercedeva presso 
il Cristo giudice. Rispondendo alla 
necessità di rendere visibile il mi-
stero, è stata la pittura senese a 
“inventare” l’iconografi a pittorica 
della Madonna del Latte. Si pensi 
per esempio ad Ambrogio Loren-
zetti. Successivamente, nel Quat-
tro-Cinquecento, il soggetto venne 
riproposto anche dagli artisti più 
celebrati e Leonardo (Madonna 
Litta) lo portò con sé a Milano, af-
fi dandolo ai suoi discepoli, ai leo-
nardeschi (Boltraffi o, Marco d’Og-
giono, Bernardino de’ Conti, An-
drea Solario, Bernardino Luini) che 

fecero a gara nel copiare e nel 
rappresentare il tema della Ma-
donna del Latte. 

I divieti carolini 
La fortuna di questa immagi-

ne artistica e devozionale raggiun-
se la sua massima espansione 
nella prima metà del Cinquecento; 
successivamente si scontrò con le 
vicende politiche e religiose di ca-
rattere generale quali la Riforma, il 
Concilio di Trento, la Controriforma 
che cambiarono completamente il 
clima culturale e la Madonna del 
Latte risentì dei nuovi orientamen-
ti spirituali e religiosi. 

Il problema di quali immagini 
dipingere nelle chiese, la questio-
ne della nascita di un’arte più ri-
spondente al rinnovamento della 
Chiesa trovò in Lombardia un’at-
tenzione maggiore che altrove, at-
traverso il duplice intervento dei 
Borromei, San Carlo e il cugino 
Federico Borromeo. San Carlo si 
occupò più volte di arte sacra, 
preoccupato di vietare tutto quan-
to potesse risultare curioso, erra-
to, pagano, frutto di superstizioni, 
tutto quanto potesse distogliere 
l’attenzione del fedele. La Madon-
na del Latte era frutto dei Vangeli 
apocrifi , frutto di testi non ispirati, 
ma nati dalla fantasia popolare, 
perciò simile culto cominciò ad in-
crinarsi. Qualche decennio dopo, il 
cardinale Federico Borromeo, 
grande mecenate e fondatore del-
la Pinacoteca Ambrosiana, nel suo 
trattato De pictura sacra, al cap. VI 

così ammonì: «Appare ancora la 
sconvenienza di quelli che effi gia-
no il divino infante poppante in 
modo da mostrare denudati il se-
no e la gola della Beata Vergine, 
mentre quelle membra non si de-
vono dipingere che con molta cau-
tela e modestia».3 Era un esplicito 
invito a soprassedere a questo 
soggetto e così fu. 

A partire dal Seicento l’icono-
grafi a della Madonna del Latte fu 
accantonata; in tante chiese que-
sta immagine fu ritoccata o più 
semplicemente cancellata e sosti-
tuita da immagini mariane più con-
sone con la nuova Chiesa, come 
la Madonna Immacolata o la Ma-
donna del Rosario. 

Anche in Valtellina non è più 
stata dipinta. Anzi, l’abolizione di 
una simile devozione può essere 
stata più radicale in valle proprio 
perché la Virgo lactans rivestiva un 
carattere popolare e quindi poteva 
essere al centro di ulteriori polemi-
che di provenienza protestante, 
come lo era tutto quanto riguardava 
la Madonna. A tal riguardo, scrive 

1) Per un approfondimento delle tra-
dizioni folkloriche inerenti i problemi 
della maternità si veda Marcello CANCLI-
NI, Il ciclo della vita. La nascita e l’infan-
zia, vol. I, 2010, Centro Studi Storici 
Alta Valtellina, Bormio. 
2) Marina WARNER, Sola fra le donne. 
Mito e culto di Maria Vergine, Palermo, 
Sellerio, 1980, p. 225.
3) Federico BORROMEO, De pictura sa-
cra, 1624, ed. a cura di Carlo Castiglio-
ni, Sora, 1932, con testo latino e tra-
duzione, p. 65. 
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che tutti i più importanti artisti di 
quei secoli sono stati chiamati a 
rispondere a richieste di intere 
comunità, di confraternite oppure 
di singoli devoti. 

Sondrio e il centro valle 
Il nostro itinerario prende av-

vio dal Museo Valtellinese di Storia 
e di Arte di Sondrio. Qui, in una 
delle prime sale del secondo pia-
no, riservato ai dipinti, sculture e 
arredi sacri, è possibile ammirare 
due Madonne del Latte che si 
fronteggiano con ben diversa in-
tensità espressiva del loro amore 
materno. 

Il grande e completo affresco 
riportato su tavola, datato 1536, 
proviene dalle pareti di una casa 
privata sondriese. È opera di Vin-
cenzo de Barberis, un pittore di 
origine bresciana che ha lasciato 
in valle molte prove della sua arte. 
Il pittore ha impaginato il dipinto in 
maniera consueta, con la Vergine 
con il bambino al centro e due 
santi ai lati: S. Francesco d’Assisi 
e la Maddalena. Dai volti di questi 
soggetti traspare una eccessiva 
semplicità d’ideazione e di esecu-
zione, valori consoni con i soggetti, 
ma anche un limite espressivo 
dell’arte del de Barberis. In parti-
colare la Madonna del Latte è 
colta in una posizione sì materna, 
ma priva di tensione. Perfi no l’atto 
dell’allattamento appare piuttosto 
innaturale. 

Sempre nella medesima sala 
museale, dimostra un sentimento 
materno più vero, grazie ad una 
notevole fi nezza esecutiva, la Ma-
donna del Latte attribuita a Sigi-
smondo de Magistris e datata 
1540 circa. Costituisce la parte 
centrale del grande affresco stac-
cato, di provenienza casa Malaguc-
cini a Morbegno – purtroppo mutilo 
in tutta la parte inferiore – affresco 
che vede ai lati della Vergine i 
“classici” S. Sebastiano e S. Roc-
co. Ormai nel pieno della rinascen-
za valtellinese, l’artista ha dato una 
rappresentazione del gesto del 
nutrimento materno molto umana 
e realistica, raffi gurando una Vergi-
ne sì aureolata, ma anche immagi-
ne della grazia femminile, per la 
cura dei capelli, per un fantasioso 

Simonetta Coppa che «la rimodella-
zione postridentina degli edifi ci ec-
clesiastici, attuata con particolare 
incisività e determinazione nei terri-
tori di frontiera confessionale come 
la Valtellina e i contadi di Bormio e 
di Chiavenna, comportò estese 
cancellazioni e distruzioni dei com-
plessi pittorici di maggior antichità, 
sgraditi o addirittura in sospetto ai 
visitatori […] sia per la consunzione 
dovuta al tempo sia per talune 
scelte iconografi che non allineate 
con il rigorismo tridentino».4 Non è 
fuori luogo, dunque, pensare che la 
rappresentazione della Madonna 
del Latte fosse molto più diffusa di 
quanto offrano oggi le chiese e gli 
oratori della valle. 

La forza della devozione popolare 
Tuttavia, anche in Valtellina, 

più forti delle direttive vescovili 
sono risultate le necessità mate-
riali di chi era alle prese con la 
maternità. A Berbenno, Piateda, 
Ponte di Valtellina, Teglio, Stazzo-
na, Mazzo, Sondalo, Bormio, in 
Valfurva e in altre realtà,6 alcune 
immagini pittoriche della Madonna 
del Latte sono sopravvissute e 
hanno continuato nei secoli passa-
ti a rappresentare una fonte di 
speranza, alimentata da continue 
e sincere pratiche devozionali. 

Sono immagini datate appun-
to al Quattro-Cinquecento, per lo 
più affreschi di una certa dimen-
sione, dipinti in chiesa come ex 

Un esempio di quanto espo-
sto lo abbiamo nella correzione 
della Madonna del Latte, affresca-
ta da Vincenzo de Barberis nel 
1546 a Teregua in Valfurva. I re-
centi interventi di restauro hanno 
riportato a nuova vita tutto il ciclo 
absidale della chiesa della Santis-
sima Trinità: la Madonna con il 
Bambino, posta dietro l’ancona li-
gnea, si è scoperto essere una 
Madonna del Latte, dopo la rimo-
zione di un velo che nell’intento 
censorio voleva mascherare il se-
no nudo della Vergine.5 Ogni epo-
ca vive i propri valori religiosi e 
culturali. 

voto così come si usava allora, 
cioè commissionati da fedeli che 
avevano ricevuto la grazia della 
maternità, dell’allattamento, della 
guarigione di un bambino. Fra gli 
artisti si distingue Giovannino da 
Sondalo che soprattutto in Alta 
Valle ha lasciato numerose tracce 
dei suoi lavori di pittura popolare: 
la Madonna del Latte compare al-
meno cinque volte, per sua mano 
o attraverso la sua bottega, in 
chiese oppure su mura di case 
private. Anche Vincenzo de Barbe-
ris si segnala come autore di alcu-
ne Madonne del Latte. La devozio-
ne per questa Madonna era tale 

La Madonna del 
Latte di Vincenzo 
de Barberis 
ritoccata, 1546, 
Teregua di 
Valfurva, chiesa 
della SS. Trinità.
A destra: i recenti 
restauri hanno 
restituito la 
Madonna del Latte 
di Vincenzo de 
Barberis come
da lui affrescata 
nel 1546.

Nursing Madonna 
by Vincenzo de 
Barberis retouched, 
1546, Teregua di 
Valfurva, church 
of the SS. Trinità.
Right: recent 
restoration has 
returned the 
Nursing Madonna 
to its original 
conditions as 
frescoed by 
Vincenzo de 
Barberis in 1546.
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copricapo annodato che la incorni-
cia ed un velo semitrasparente che 
circonda la nudità del collo. I colori 
morbidi, forse ormai un po’ sbiadi-
ti, contribuiscono a far vibrare il 
senso della maternità. 

A Berbenno bisogna risalire 
lungo la montagna e portarsi in 
frazione Monastero per scovare, 
in uno stretto passaggio fra case 
abbandonate, un altro grande af-
fresco con una semplice Madon-
na del Latte avente ai suoi lati un 
consueto S. Antonio abate e un 
più raro S. Cristoforo (sec. XV). 
Chissà quante devozioni e pre-
ghiere per questa Madonna nel 
lontano passato; ora questo affre-
sco necessita più che mai di es-

viamo una delle Madonne del Lat-
te più belle dell’intera Valtellina, 
opera attribuita a Giovannino da 
Sondalo. Questo fantasioso pitto-
re ha qui offerto una delle sue 
prove migliori, perché la Madonna 
del Latte risponde a quei canoni 
popolari e genuini per cui l’artista 
va famoso. Colpisce in primo luogo 
il robusto trono sul quale la vergine 
è assisa: le spalliere laterali e lo 
schienale risultano traforati e a 
forma di slanciati pinnacoli, secon-

sere strappato e collocato in un 
luogo più degno.7 Anche in frazio-
ne Pedemonte di Berbenno trovia-
mo un altro esempio di devozione 
privata e ancora una volta per due 
forti intercessori, quali la Madon-
na del Latte e S. Antonio abate 
(ancora sec. XV). 

A Ponte in Valtellina le chiese 
sono tante e disseminate su tutto 
il territorio. L’oratorio di San Rocco 
(sec. XIV-XV) lo si raggiunge se-
guendo la strada che porta in Val 
Fontana. Gli affreschi quattrocente-
schi della facciata a capanna prelu-
dono al ciclo devozionale che anco-
ra decora la parete di destra della 
navata. Sono classici ex voto di 
grandi dimensioni e fra questi tro-

In frazione 
Monastero di 
Berbenno di 
Valtellina troviamo 
un grande affresco 
quattrocentesco 
della Madonna 
del Latte tra 
S. Cristoforo e 
S. Antonio. 
A destra: un 
particolare della 
fantasiosa 
Madonna del Latte 
di Giovannino da 
Sondalo, affresco, 
1497, Ponte di 
Valtellina, oratorio 
di S. Rocco.

In the Monastero 
di Berbenno 
community in 
Valtellina, we find 
a large fresco from 
the 1400s of a 
Nursing Madonna 
between Saints 
Christopher and 
Antonio.
Right: a detail 
of the fanciful 
Nursing Madonna 
by Giovannino da 
Sondalo, fresco, 
1497, Ponte 
di Valtellina, 
the oratory 
of S. Rocco. 

Al centro 
dell’affresco 
cinquecentesco 
dell’oratorio di 
S. Giovanni 
Battista di Piateda 
Alta campeggia 
una Madonna 
del Latte, tra 
Sant’Antonio abate 
e San Nicola.

At the centre 
of the 1500s fresco 
in the oratory of 
S. Giovanni Battista 
in Piateda Alta, 
a Nursing Madonna 
stands out, 
between Saints 
Anthony the Abbot 
and Nicholas.

4) Simonetta COPPA, La pittura nel 
Quattrocento e nella prima metà del Cin-
quecento, in Civiltà artistica in Valtellina 
e Valchiavenna. Il Medioevo e il primo 
Cinquecento, a cura di Simonetta Cop-
pa, Credito Valtellinese, 2000, p. 142.
5) Si veda per questa Madonna del 
Latte il bel libro La chiesa della Santis-
sima Trinità di Teregua in Valfurva. Storia, 
arte, devozione, restauro, Associazione 
Teregua, 2011. Ringrazio il parroco 
mons. Andrea Caelli per l’apertura della 
chiesa e in particolare la sig.ra Ilde Bo-
netti Testorelli per avermi guidato alla 
scoperta di alcune Madonne del Latte 
affrescate nelle chiese locali. 
6) Oltre alle immagini di cui si parla 
nel presente scritto, Madonne del Latte 
sono raffi gurate anche a Sacco in Val 
Gerola, Albosaggia e Chiesa di Val Ma-
lenco. 
7) La Comunità montana Valtellina 
di Sondrio ha censito i beni artistici dei 
vari comuni, ma è urgente dar corso 
anche ad un’azione di tutela e di salva-
guardia. Si veda il libro di Giovanna 
VIRGILIO, Segni sacri sulle case. Pittura 
murale devozionale tra comunicazione e 
memoria, a cura della Comunità monta-
na Valtellina di Sondrio, Sondrio, 2010. 

N
a
ta

le
 P

e
re

g
o

N
a
ta

le
 P

e
re

g
o

N
a
ta

le
 P

e
re

g
o



88   PROVINCIA IERI E OGGI

do un certo gusto ancora goticheg-
giante, così da far prevalere l’in-
venzione, l’illusione di un angolo di 
Paradiso. La vergine, a sua volta, 
copre la veste azzurra con un am-
pio manto bianco, foderato di ros-
so, con stampigliate corolle fl orea-
li che rendono l’insieme del dipinto 
ancor più estroso, ma piacevole. A 
comprovare la sua gloria sta l’au-
reola e soprattutto una splendida 
e ricca corona che la qualifi ca co-
me Regina del castello-trono che 
si slancia alle sue spalle. Di con-
tro, un nudo bambino guarda verso 
i fedeli e li coinvolge nel suo nutri-
mento. In alto, è ancora leggibile 
parte della dedica a caratteri goti-
ci: Hoc opus fecit fi eri Antonius… 

Sul versante orobico, bisogna 
salire a Piateda Alta per ammirare 
una Madonna del Latte al centro 
di un grande affresco cinquecente-
sco che decora la parete di fondo 
dell’oratorio di S. Giovanni Batti-
sta. In un convegno di santi e di 
sante di schietta impronta popola-
re, quali S. Antonio abate, S. Ago-
stino, S. Orsola, S. Agata e una 
Pietà, spicca l’immagine di una 
semplice Madonna del Latte. L’a-
nonimo pittore ha raffi gurato la 
Virgo lactans in trono, abito rosso 
e manto avvolgente azzurro, con 
un bambino che colloquia con la 
madre tramite il semplice gioco 
delle mani. Come già detto, la 
Madonna è affrescata al centro 
del dipinto, un evidente segnale di 
riguardo e di testimonianza della 
considerazione di cui godeva fra gli 
abitanti del posto. 

A Teglio, nel variegato pano-
rama di immagini devozionali che 
ancora si possono leggere all’e-
sterno della facciata dell’oratorio 
dei Bianchi, troviamo anche un la-
certo d’affresco che ci propone la 
Vergine allattante seduta su di un 
elaborato trono ligneo dalle spallie-
re appuntite. Peccato che gran 
parte della sua immagine sia stata 
sacrifi cata alla costruzione dell’e-
legante portale d’ingresso. 

La chiesa di S. Abbondio di 
Stazzona (Villa di Tirano), situata 
nel centro storico, presenta ben 
due Madonne del Latte. La più 
appariscente campeggia al cen-
tro di un fi nto trittico collocato 
sulla parete di sinistra del presbi-
terio: la Madonna con il Bambino 
ha alla sua sinistra S. Sebastiano 
e la Maddalena; alla sua destra 

S. Caterina e S. Rocco. Questo 
affresco è stato staccato nel 1883 
dalla chiesa della Madonna della 
Neve ed è opera di Vincenzo de 
Barberis, un lavoro pieno di grazia 
e di ordine nella costruzione e di-
sposizione delle fi gure, a tal punto 
che legittima il giudizio della stu-
diosa Simonetta Coppa, secondo 
la quale in tanti casi la pittura del 
de Barberis finisce per essere 
espressione di un «lirismo sereno 
e quasi attonito, a tratti persino 
stucchevole»,8 proprio perché trop-
po di maniera. Sempre nel S. Ab-
bondio di Stazzona, a metà della 
navata, è stata salvata e restaura-
ta una bella Madonna del Latte 
d’inizio Cinquecento. Seduta su di 
un trono damascato, la Vergine 
allattante mostra un’espressione 
serena; la sua veste rossa a vita 
alta copre una fi ne camicia bianca, 
ma predominante è l’ampio man-
tello bianco che l’avvolge dalla te-
sta ai piedi, mantello che ha per-
duto gran parte dei fi ori azzurri 
stampigliati. A sua volta, il bambi-
no raggiunge il seno materno gra-
zie ad un cuscino foderato di un 
bel blu intenso. L’artista ha saputo 
esprimere la sollecitudine amoro-
sa di una madre verso il suo picco-
lo ed è per questo che ancora 
oggi tale immagine è tanto cara ai 
fedeli di Stazzona. 

Mazzo, sede di una delle più 
antiche pievi della Valtellina, pre-
senta straordinari beni religiosi e 
civili. Fra questi ultimi sono da 
annoverare alcune dimore signori-
li, quale casa Venosta che fronteg-

Un lacerto 
dell’affresco della 
Madonna del Latte 
sulla facciata 
dell’oratorio dei 
Disciplini Bianchi 
a Teglio. 
A destra: Vincenzo 
de Barberis, 
Madonna del Latte 
con ai lati 
S. Sebastiano 
e la Maddalena, 
S. Caterina e 
S. Rocco, affresco 
staccato, Stazzona, 
chiesa di 
S. Abbondio. 

A fragment of the 
Nursing Madonna 
fresco on the 
facade of the 
oratory of the 
White Penitents 
in Teglio.
Right: Vincenzo 
de Barberis, 
Nursing Madonna 
flanked by Saints 
Sebastian, Mary 
Magdalene, 
Catherine and 
Rocco, detached 
fresco, Stazzona, 
church of 
S. Abbondio.

Una dolce Madonna 
del Latte d’inizio 
Cinquecento, posta 
lungo la navata 
della chiesa 
di S. Abbondio, 
Stazzona. 

A lovely Nursing 
Madonna from the 
beginning of the 
1500s, found
along the nave
of the church
of S. Abbondio, 
Stazzona.
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gia il battistero. All’interno di una 
stüa cinquecentesca, al centro di 
una parete foderata di legno, è 
stata ricavata una fi nta fi nestra. 
Spalancando le due ante in legno 
compare un affresco che raffi gura 
la Madonna del Latte con il bambi-
no ritto sulle sue ginocchia. Gio-
vannino da Sondalo, a inizio Cin-
quecento, affresca nella ricca di-
mora una privata Madonna del 
Latte, forse per rispondere ad una 
grazia ricevuta dalla nobile fami-
glia Venosta. Poco espressiva la 
Madonna e piuttosto innaturale ri-
sulta il gesto dell’allattamento, ma 
sono l’inventiva delle decorazioni e 
del trono insieme alla brillantezza 
coloristica a far apprezzare questo 
affresco unico per collocazione. 
Tocca ai due angeli musici laterali 
(che vestono lo stesso abito ara-
bescato della Vergine) far sentire 
l’armonia paradisiaca di questo 
amore materno.9 

Sondalo e la Valdisotto 
Sondalo si può considerare 

un centro che in passato ha avuto 
una spiccata devozione per la 
Madonna del Latte. Lo deducia-
mo dal fatto che sono arrivate fi -
no a noi ancora ben quattro im-
magini, collocate in chiese, case 
private, pubbliche vie. Risaliamo 
le strade dell’abitato dominato 
dall’imponente complesso archi-
tettonico della chiesa parrocchia-
le di S. Maria Maggiore. La nostra 
meta, però, è la chiesa di S. Mar-
ta, il più importante monumento 
artistico del paese per gli affre-

Giovannino da 
Sondalo, Madonna 
del Latte, affresco, 
inizio sec. XVI, 
Mazzo, casa 
Venosta. A destra: 
Giovannino da 
Sondalo, Sant’Anna, 
la Virgo lactans e il 
Bambino Gesù, 
affresco, sec. XV, 
Sondalo, Santa 
Marta. Di fianco: 
sempre Giovannino 
da Sondalo dipinge 
questo affresco 
della Madonna 
allattante in 
frazione Migiondo, 
Sondalo.

Giovannino da 
Sondalo, Nursing 
Madonna, fresco, 
early 16th century, 
Mazzo, Venosta 
home. Right: 
Giovannino da 
Sondalo, Saint 
Anne, the Virgo 
Lactans and Child 
Jesus, fresco 15th 
century, Sondalo, 
Santa Marta. 
Alongside: 
Giovannino da 
Sondalo painted 
this fresco again
of the Nursing 
Madonna in the 
community of 
Migiondo, Sondalo.

schi che illustrano la vita della 
santa e altri ex voto devozionali di 
grande originalità, tutti attribuiti al 
pittore più signifi cativo operante 
in Valtellina tra Quattro-Cinque-
cento, il già più volte citato Gio-
vannino da Sondalo (e bottega), 
che qui ha lavorato tra il 1510-
1513.10 In Santa Marta, la Ma-
donna del Latte dell’abside, oltre 
al trono di forme gotiche, ad un 
disegno piacevole e popolare, ai 
colori brillanti, si caratterizza per-
ché l’artista presenta l’ascenden-
za umana e femminile del Bambi-
no: Sant’Anna sta sul trono e 
regge sulle sue ginocchia la Vergi-
ne allattante che a sua volta tiene 
in grembo il Bambino; ponendo la 
sua mano destra sulla spalla del-
la Vergine la protegge e la presen-
ta al mondo intero.11

Di collocazione unica – per-
ché su di una parete interna 
dell’attuale caserma dei Carabi-
nieri di Sondalo – sta un’altra 
Madonna del Latte, una delle più 
belle, se non altro perché restau-
rata e ben conservata, sempre 
attribuibile a Giovannino da Son-
dalo. È accompagnata questa vol-
ta dalla fi gura di S. Pietro, dalle 
lunghe chiavi del paradiso. Lei, la 
Vergine, è avvolta da un ampio 
mantello damascato di un vivo 
marrone; il nudo Bambino, seduto 
ben raccolto, trova il tempo per 
benedire con la mano destra. La 
medesima impostazione ideativa 
e coloristica, Giovannino da Son-
dalo la ripropone poi in un altro 
affresco all’ingresso della frazione 

di Migiondo: la Virgo lactans siede 
su di un trono di pinnacoli e ha 
accanto un barbuto S. Antonio 
abate, più serio del solito. Del 
Bambino Gesù sottolineiamo non 
tanto il forzato nutrimento, ma la 
collanina e il braccialetto di coral-
lo, che un tempo non avevano 
soltanto un valore ornamentale, 
perché a questi oggetti «veniva ri-
conosciuta una potenza magica di 
tipo protettivo, propiziatorio, in 
particolare la capacità di stornare 
il malocchio»12; naturalmente era 
il neonato del devoto committente 
che aveva bisogno di protezione.13 

8) Simonetta COPPA, La pittura nel 
Quattrocento e nella prima metà del Cin-
quecento,  cit.,  p. 175. 
9) Cfr. Mazzo. Censimento dei beni 
culturali e architettonici, 1985, pp. 28-
29. 
10) Per una ricca nota biografi ca su 
Giovannino da Sondalo si veda: Giovan-
nino da Sondalo, di Eugenia BIANCHI, in 
Civiltà artistica in Valtellina e Valchiaven-
na. Il Medioevo e il primo Cinquecento, 
cit. pp. 304-305; per una conoscenza 
generale delle opere di questo artista: 
Lorena GIACOMELLI, Hoc opus fecit fi eri: 
affreschi di “Giovannino da Sondalo”, 
Biblioteca civica di Sondalo, 2006. 
11) Ringrazio il sacrestano sig. Carlo 
Ongaro per la duplice apertura della 
chiesa di Santa Marta. 
12) Natale PEREGO, Una Madonna da 
nascondere. La devozione per la Madon-
na del Latte in Brianza, nel Lecchese e 
nel Triangolo lariano, Oggiono, Cattaneo 
Editore, 2005, p. 122.
13) Una quarta Madonna del Latte, a 
Sondalo, si trova in via Rodorio; si veda 
Gianni SALA, La Madonna nelle santelle 
e negli affreschi murali a Sondalo, Co-
mo, Aurora, 1988,  p. 62.
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suo seno che segnano e deturpa-
no l’affresco. Piacevole il respiro 
che il paesaggio retrostante offre 
a questo lavoro, forse suggerito 
proprio dalla veduta che si gode 
all’esterno della chiesa. 

Bormio e la Valfurva
La città di Bormio, nella sua 

ricchezza storica e artistica, con-
serva alcune raffi gurazioni della 
Madonna del Latte che, pur atte-
stando la diffusa devozione per la 
Virgo lactans, non sono certo di 
grande signifi cato sul piano pittori-
co. In San Vitale, sul lato sinistro 
dell’abside, a stento si legge una 
Madonna del Latte in un affresco 
ormai consunto dal tempo e dall’in-
curia. Risulta più interessante por-
tarsi all’esterno della collegiata dei 

Silenzi, emozioni, ricordi 
drammatici offre la chiesa di San 
Bartolomeo de Castelàz, in comu-
ne di Valdisotto. Inseguendo l’im-
magine della Madonna del Latte, 
un’immagine di vita, siamo appro-
dati su questo sperone che inve-
ce, oggi, evoca la morte. Da qui si 
guarda dirimpetto alla frana della 
Val Pola che nell’estate del 1987 
si portò via l’intero abitato di 
Sant’Antonio Morignone. La chie-
sa, sopravvissuta a quella trage-
dia, è uno dei gioielli storico-artisti-
ci dell’intera Valtellina. Risale al XIII 
secolo, con tre cicli di pitture di 
epoca diversa: nel 1393, un ignoto 
artista lombardo ha dipinto una 
classica Madonna del Latte in 
trono, molto seria, perfi no distac-
cata nel gesto dell’allattamento.14 

Collocata a balcone sulla 
conca di Bormio, la chiesetta di 

San Pietro (parrocchia di Piatta e 
comune di Valdisotto) presenta 
l’abside riccamente decorato dal 
bresciano Vincenzo de Barberis, 
come si legge sull’iscrizione posta 
dietro l’altare: opus Vincenti brixien-
sis – 1545. Stessi temi, stessi 
santi e Madonne che poi trovere-
mo a Teregua, ma qui non è anco-
ra nato un coraggioso comitato in 
grado di raccogliere fondi e pro-
muovere il restauro della chiesetta 
come a Teregua, perciò tutto l’ap-
parato decorativo soffre. Peccato. 
Sulla parete di destra della nava-
tella è affrescata anche una dolce 
Madonna del Latte, oggi racchiusa 
in una pesante cornice lignea. 
All’espressione sorridente di que-
sta Madonna fa da contrappunto 
l’atto di vandalismo dei graffi  sul 

A sinistra: tra gli 
affreschi della 
chiesa di San 
Bartolomeo de 
Castelàz, Valdisotto, 
spicca una Madonna 
del Latte dipinta nel 
1393 da un 
anonimo pittore 
lombardo. Sotto: 
una sorridente 
Madonna del Latte 
(sec. XVI), chiesa 
di S. Pietro, Piatta 
di Valdisotto. 
A destra: il portico 
affrescato, a lato 
della collegiata dei 
santi Gervaso e 
Protaso, Bormio. 

Left: a Nursing 
Madonna painted
in 1393 by an 
anonymous 
Lombardy painter 
stands out amongst 
the frescoes in the 
church of San 
Bartolomeo de 
Castelàz, Valdisotto. 
Below: a smiling 
Nursing Madonna 
(16th century), 
church of S. Pietro, 
Piatta di Valdisotto.
Right: the frescoed 
portico, beside the 
collegiate church 
of Santi Gervaso 
e Protaso, Bormio.

La Madonna del 
Latte che compare 
sotto il portico,
a Bormio, datata 
1393. A destra: 
all’interno dell’atrio 
di casa Dea-
Lamprecht, in
via della Vittoria, 
Bormio, a stento 
si è salvata una 
Madonna del Latte 
del XIV sec. 

The Nursing 
Madonna under the 
portico, in Bormio, 
dated 1393. Right: 
inside the atrium of 
the Dea-Lamprecht 
home in Via della 
Vittoria, Bormio, 
a 14th century 
Nursing Madonna 
was barely saved. 
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mente per il restauro avvenuto di 
recente, ma qui è possibile ap-
prezzare «una pittura delicatissi-
ma e felice, accordi cromatici te-
neri e lievi, specialmente nella 
zona inferiore, che consentono 
una nuova valutazione dell’opera 
tarda di Vincenzo de Barberis».17 
Sono le qualità pittoriche proprie 
di questa Madonna del Latte, 
dall’espressione dolce e mite, ori-
ginalmente posta sotto un baldac-
chino sfrangiato. Che dire, poi, 
della Madonna del Latte lignea 
con San Giovannino che sta nel 
registro inferiore dell’ancona della 
Trinità? Abituati alla rappresenta-
zione pittorica, questa statua (fi ne 
XVI sec.) è in primo luogo una 
sorpresa, pur non essendo di fat-
tura eccelsa per un intaglio arro-

Santi Gervaso e Protaso, sul lato 
destro, sotto il portico che congiun-
ge la sagrestia con la casa arcipre-
tale. Qui possiamo apprezzare af-
freschi datati 1393, opera del 
medesimo ignoto artista lombardo 
che ha affrescato anche in San 
Bartolomeo de Castelàz. Tra i san-
ti, i profeti e gli apostoli che circon-
dano un grande Cristo Pantocrato-
re, scorgiamo la fi gura semplice 
della Madonna del Latte, proposta 
senza alcuna ricercatezza, con un 
seno posticcio, dipinto per eviden-
ziare il valore simbolico e non reale 
di questo allattamento. Si noti co-
me la Vergine sia stata dipinta in 
una posizione di evidenza: al cen-
tro dell’arco, come se fosse la 
“chiave dell’arco” spirituale. 

Lungo la via della Vittoria, 
all’altezza di quella che un tempo 
era casa Dea-Lamprecht, in fondo 
al buio atrio voltato, è stata salva-
ta dai lavori di ammodernamento 
una Madonna del Latte di autore 
ignoto del XIV secolo. Nonostante 
la volta copra parte del viso della 
Vergine e i numerosi segni incisi 
nel muro, è possibile osservare 
una Madonna allattante seduta in 
posizione frontale su di un robusto 
e squadrato trono, avvolta in un 
pesante abito marrone; regge sul-
le ginocchia in una posizione un 
po’ innaturale il Bambino Gesù, 
vestito di un lungo abito verdastro. 
L’affresco è all’insegna della es-
senzialità, senza alcuna conces-
sione né all’eleganza artistica né 
alla dolcezza materna.15 

In Valfurva, nell’abitato di Te-
regua, troviamo la cinquecentesca 
chiesa della Santissima Trinità, 
alla quale abbiamo già fatto un 
riferimento in precedenza. Qui il 
ciclo di affreschi dell’abside, unita-
mente al polittico intagliato posto 
sopra l’altare, costituisce una bel-
la pagina della storia religiosa 
della Valfurva e dell’intero contado 
di Bormio. Tutto ruota attorno al 
tema trinitario e al rapporto fra 
Maria e Dio, al cui interno trovia-
mo la Maternità accanto alla Pas-
sione.16 Ben due sono le Madon-
ne del Latte presenti. La prima è 
parte degli affreschi realizzati da 
Vincenzo de Barberis nel 1546, 
quindi un anno dopo la stesura 
degli affreschi di San Pietro, a 
Piatta di Valdisotto. Sarà certa-

14) Ringrazio la sig.ra Rita Sosio per 
l’interessante spiegazione della storia 
e dell’arte di San Bartolomeo de Ca-
stelàz. 
15) Sempre a Bormio, in via Peccedi, 
sul muro di una casa privata, compare 
un’edicola religiosa con raffi gurata una 
moderna Sacra Famiglia, la cui Madon-
na è una Virgo lactans, forse il rifaci-
mento di questo antico soggetto. 
16) Si legga l’approfondito saggio di 
Massimo DELLA MISERICORDIA, Le origini di 
una chiesa di contrada: devozione e 
identità locale, pp. 17-97, in La chiesa 
della Santissima Trinità di Teregua… cit. 
17) Cecilia GHIBAUDI, «Il coro, o presbi-
terio, è tutto fregiato di compettenti ima-
gini, pitture e fi ori». Il Cinquecento a Te-
regua: gli affreschi di Vincenzo de 
Barberis e l’ancona lignea, p. 102 in La 
chiesa della Santissima Trinità di Tere-
gua… cit.

Sempre a Bormio, 
in via Peccedi, 
troviamo questa 
moderna Sacra 
Famiglia con la 
particolarità della 
Madonna del Latte. 
A destra: Madonna 
del latte con 
S. Giovannino, 
statua lignea, fine 
XVI sec., Teregua 
di Valfurva, chiesa 
della SS. Trinità. 

Also in Bormio 
in Via Peccedi, 
we find this 
modern Holy Family 
with the 
particularity of the 
Nursing Madonna.
Right: Nursing 
Madonna with 
S. John the Baptist, 
child, wooden 
statue late 16th 
century, Teregua 
di Valfurva, church 
of SS. Trinità.

L’immagine della 
Madonna del Latte 
venerata all’interno 
della chiesa della 
Beata Vergine della 
Misericordia, a 
Uzza di Valfurva. 

The image of the 
Nursing Madonna 
venerated inside 
the church of the 
Beata Vergine della 
Misericordia, in 
Uzza di Valfurva.
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In tutto il contado di Bormio, ad affi ancare la Madonna 
del Latte, come divinità di riferimento per le donne che 
avevano problemi di sterilità, stava la potenza di San Co-
lombano. 

Come il grande monaco irlandese, fondatore del mo-
nastero di Bobbio nel 614, avesse fra i tanti suoi meriti 
anche quello di soccorrere e venire incontro ai drammi 
femminili, non è ben chiaro. Resta il fatto che secondo la 
tradizione, nel lungo cammino di evangelizzazione dall’Irlan-
da, attraverso la Svizzera e quindi in direzione Centro Italia, 
pare che San Colombano sia passato anche per i valichi 
alpini del contado bormiese. 

A riprova è la chiesetta a lui dedicata che tuttora sor-
ge a quasi 2.500 m., sul dosso che separa la Valdisotto 
dalla Valdidentro. Si tratta di una modesta costruzione a 
capanna, al cui interno, oggi, campeggia ancora una tavola 
che raffi gura la Madonna del Latte con ai piedi San Colom-
bano, San Gallo e Santa Lucia. Viene aperta solo nella ri-
correnza del 16 agosto. Alcuni ex 
voto sono accomunati dal presenta-
re sempre una donna in ginocchio 
nell’atto della supplica davanti al 
santo monaco rivestito di abiti ve-
scovili.19 

Da un semplice cartello infi sso 
all’esterno così leggiamo: «Edifi cata 
nel 1616, era in passato meta dei 
“pellegrinaggi della speranza” delle 
spose che non riuscivano ad avere 
figli. Venivano quassù (siamo a 
2.484 metri) da tutto il contado, 
persino da Trepalle, dopo aver attra-
versato la Val Verva e la Val Lia. Ore 
e ore di cammino erano del resto 
poca cosa rispetto all’umiliazione a 
cui le donne sterili, in dialetto spre-
giativamente dette sc’tèrle o parago-
nate a un ram séch (ramo secco), 
erano in passato sottoposte». Si di-

ce che tutti quelli che giun-
gevano lassù implorassero 
il santo con questa giacu-
latoria: «San Colombano, 
fa che i nostri passi non 
siano invano». 

Il legame fra San Co-
lombano e la sterilità fem-
minile sembra che passi 
attraverso l’acqua di una 
fonte che sgorgava da 
quelle parti: col tempo, a 
certe ritualità pagane si 
sovrappose la devozione 
per il santo che assunse i 
poteri che le credenze po-
polari attribuivano all’acqua, divenendo così un santo di-
spensatore di fertilità e di rinnovamento.

LA MADONNA DI SAN COLOMBANO 

tondato che rende un po’ paffuti 
sia la Madonna sia il Bambino. 

A Uzza, proprio sul ciglio del-
la provinciale che si inoltra in Val-
furva, sorge la chiesa della Beata 
Vergine della Misericordia, da 
sempre conosciuta come la Ma-
donnina di Uzza. La chiesa si nota 
per la sua pianta ottagonale e per 
la cupola che la sovrasta ed è 
stata edifi cata all’inizio del Sette-
cento proprio per valorizzare un’im-
magine della Madonna del Latte 
che da tempo la gente del posto 
venerava, immagine che si ritrova-
va sul muro di una casa diroccata 

18) Massimo DELLA MISERICORDIA, Le ori-
gini di una chiesa di contrada: devozione 
e identità locale, in La chiesa della San-
tissima Trinità di Teregua… cit. p. 45.
19) Marcello CANCLINI, Il ciclo della vita. 
La nascita e l’infanzia, cit., p. 34. Rin-
grazio Debora Tam per le informazioni 
sulla devozione a San Colombano.

(qualche studioso la riconduce al 
pittore grosino Cipriano Valorsa). 
Eccola ora trasportata sotto una 
conchiglia benaugurante e all’inter-
no di uno scenografi co portale. La 
devozione per la Virgo lactans, a 
Uzza, era antica e ben radicata se 
già nella chiesa del posto «nel 
1496 fu collocato, fra le reliquie, 
un quantitativo “de lacte gloriose 
Virginis Marie”».18 

La storia artistica e devozio-
nale di queste Madonne di Valtel-
lina non appartiene ai nostri giorni, 
rinvia a tempi in cui le nascite 
erano più numerose e i fi gli erano 

ritenuti un dono del cielo, quando 
ci si inginocchiava davanti a que-
sta Madonna perché si aveva un 
profondo rispetto per la sacralità 
della vita e per quel senso di mi-
stero che comportava sempre il 
veder formarsi una nuova esisten-
za nel grembo materno.  

Sopra: la Madonna del Latte con San Colombano, 
San Gallo e Santa Lucia. In basso: la chiesetta di 
San Colombano tra i monti.

Above: the Nursing Madonna with Saints Columba-
nus, Gall and Lucy. Below: the small church of San 
Colombano amongst the mountains.
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